
Le bonifiche  nell'Italia Centrale 
in età moderna e contemporanea: 

profilo  storico e prospettive di ricerca 

1. Premessa 

La lotta alla malaria per la sopravvivenza umana e il recupero 
produttivo del suolo ai fini  di una sua valorizzazione agricola hanno 
rappresentato nell'Italia Centrale i moventi principali di una seco-
lare attività bonificatrice.  In questa area, per la conformazione  natu-
rale della penisola, le ristrette pianure alluvionali litoranee, non di 
rado separate dal mare dalle dune sabbiose dei tomboli, rimasero 
spesso soggette al ristagno delle acque metoriche e fluviali  a causa delle 
precipitazioni irregolarmente distribuite nel corso dell'anno e dei re-
gimi torrentizi della maggior parte dei corsi d'acqua scendenti da ri-
lievi vicini ed assai erodibili (1). 

Anche qui, come altrove, la base produttiva dell'agricoltura fu 
essenzialmente formata  dall'uomo nel tempo (2), allorché da un tipo 
di coltivazione sporadica ed itinerante si passò ad una stabile organiz-
zazione agricola e alla messa a coltura degli incolti si accompagnò la 
sistematica difesa  del suolo dissodato. Pertanto pure le regioni centrali 
vennero a configurarsi,  secondo la celebre definizione  di Carlo Catta-
neo, come « un immenso deposito di fatiche  » umane, più opera del-
l'uomo che della natura, insomma altre tessere della glande « patria 
artificiale»  italiana (3). 

( 1 ) D . BARSANTI - L . ROMBAI, La «guerra delle acque» in Toscana.  Storia 
delle bonifiche  dai Medici  alla Riforma  Agraria, Firenze, Ed. Medicea 1986, p. 21. 

( 2 ) G . MEDICI, Prefazione  a P . BEVILACQUA - M . Rossi DORIA, Le bonifiche 
in Italia  dal '700  ad oggi, Bari, Laterza 1984, p. VI. 

(3) Più volte Cattaneo tornò a sottolineare questi concetti in un Discorso del 
1845 alla Società d'incoraggiamento di Arti e Mestieri citato da A. SERPIERI, La bo-
nifica  nella storia e nella dottrina, Bologna, Ed. Agricole 1957, p. 5 ss.; nell'Introdu-
zione alle Notizie  naturali e civili sulla Lombardia del 1844 riportata da P. BEVILACQUA 



Su questo concetto hanno insistito successivamente anche altri 
grossi studiosi delle bonifiche  come Eliseo Iandolo, che vedeva nel-
l'azione miglioritaria uno « sforzo  in perpetuo rinnovamento »; Ar-
rigo Serpieri che concepiva la bonifica  come « parte integrante del-
l'umano incivilimento » e quindi contrassegnata da inevitabili avanzate 
e da arresti tipici di ogni processo storico ed infine  recentemente Piero 
Bevilacqua che nella storia geologica della penisola trova il « risultato 
di un secolare lavorìo di umane generazioni » (4). 

In effetti  la bonifica  è una di quelle operazioni di lungo e lunghis-
simo periodo che difficilmente  si esaurisce nel giro di pochi anni o 
decenni, ma si completa lentamente nel corso di più generazioni che 
fanno  tesoro delle esperienze precedenti ed applicano le ultime scoperte 
della tecnica idraulica. Scoperte e ritrovati che mai come in questo 
campo e forse  in nessuna altra regione come in Toscana, fin  dal Set-
tecento, travalicarono « la riflessione  scientifica  astratta e si trasfor-
marono in progetto pratico » (5). 

Fra l'altro i governi toscani e pontifici,  ogni volta che promossero 
operazioni bonificatone  in grande stile, incontrarono difficoltà  di ogni 
sorta e non solo e non tanto per le forti  spese richeste dagli interventi 
materiali, quanto per l'opposizione di intere popolazioni o almeno di 
certe categorie sociali che si erano abituate a vivere ai margini del-
l'economia naturale tipica delle aree paludose. Una palude infatti, 
spesso era ad un tempo ostacolo e risorsa economica, centro di infe-
zione malarica e vivaio di pesce, luogo di caccia, area di pascolo e di 
vegetazione palustre, via di trasporto, ecc., insomma causa di spopo-
lamento ed insieme fonte  non trascurabile di occupazione e di gua-
dagno. In ogni caso la bonifica,  nella sua tendenza a modificare  un 
assetto territoriale già costituito nel tempo, arriva a mettere in discus-
sione interessi economici consolidati per crearne altri nuovi. In questa 
direzione, vale a dire nel tentativo di sostituire un certo tipo di sfrut-
tamento con un altro reclamato dagli oggettivi bisogni della nazione 
oppure dai gruppi di potere egemoni, sembrano appunto muoversi 

- M. Rossi DORIA, Le bonifiche  cit., p. 81 ed ancora in una nota redazionale sul 
«Politecnico», XVII, 1863, p. 31 ss., ove affronta  il problema delle aree depresse 
e traccia una precisa diagnosi delle cause dell'inpadulimento della Maremma Toscana 
e della Campagna Romana, cfr.  C. CATTANEO, I  problemi dello Stato italiano a cura 
di C.G. Lacaita, Milano, Mondadori 1966, p. 149 ss. 

( 4 ) Vedi rispettivamente per Iandolo e Bevilacqua P . BEVILACQUA - M . Rossi 
DORIA, Le bonifiche  cit., p. 5 e per Serpieri A. SERPIERI, La bonifica  cit., p 7 ss. 

( 5 ) P . BEVILACQUA - M . Rossi DORIA, Le bonifiche  cit., p. 17 ss. 



tutte le bonifiche  laziali e toscane, che perciò non furono  e non si 
possono ridurre a semplici operazioni tecnico-idrauliche, ma costitui-
rono aspetti, momenti e strumenti di più ampie politiche economico-
sociali. 

La lotta statale contro l'arretratezza delle aree depresse caratte-
rizzate da un'economia cerealicolo-pastorale estensiva e talora ittica 
spesso di tipo comunitario, assunse negli stati dell'Italia Centrale ritmi 
incalzanti a cominciare dalla seconda metà del Settecento, quando la 
crescita demografica  impose il reperimento di nuove aree coltivabili 
in grado di produrre, dietro lo stimolo degli alti prezzi e della libera 
concorrenza generata dallo sviluppo dell'imprenditorialità privata, 
grandi quantitativi di derrate sufficienti  a soddisfare  l'aumentata do-
manda aHmentare. Insieme le nuove zone strappate alle acque, risanate 
dalla malaria ed inserite in un continuo ciclo produttivo, dovevano ac-
cogliere nuova popolazione residente secondo ambiziosi programmi di 
colonizzazione. Infatti  in aree come quelle maremmane, lo sviluppo 
produttivo e la modernizzazione dell'agricoltura non espellono mano-
dopera, ma al contrario postulano un incremento demografico  secondo 
un modello che potremmo definire  di tipo « malthusiano rovesciato ». 

In tal modo alla bonifica  estemporanea dei secoli precedenti, det-
tata da motivi di natura contingente e dalla mancanza di un organico 
piano operativo che aveva permesso la sola realizzazione delle opere 
non più rinviabili (di solito riguardanti la semplice manutenzione dei 
manufatti  preesistenti), successe nel secolo XVIII una bonifica  am-
bientale. Questa, con il prevalente utilizzo del sistema per canaliz-
zazione, era rivolta al definitivo  risanamento geofisico  di intere aree 
da recuperare non più soltanto alla coltivazione, ma aqche all'insedia-
mento umano mediante accorte politiche infrastnitturali.  In tal senso 
le bonifiche  di Pietro Leopoldo in Toscana e in parte quelle pontine 
di Pio VI sono già da considerarsi di tipo integrale. 

Nella prima metà dell'Ottocento,infine,  ma questo fu  il caso del 
solo Granducato di Toscana e non dello Stato Pontificio,  la bonifica 
finì  per assumere un significato  ancora più vasto: essa divenne una 
sorta di missione civilizzatrice che Leopoldo II sentì il dovere di 
compiere con una « guerra nazionale » contro le acque e gli altri ele-
menti negotivi della natura che avevano impedito per secoli alla Ma-
remma e agli territori impaludati di raggiungere una condizione am-
bientale, civile ed economica di pari dignità con il resto del paese. Mo-
tivazioni fortemente  « affettive  » e paternalistiche si combinavano con 



altre di convenienza socio-economica (presenza di una diffusa  mano-
dopera disoccupata a buon mercato, periodo di floridi  bilanci statali, 
ecc.) e permisero, ad esempio nel Grossetano, la più grande colmata 
fino  ad allora mai realizzata in Europa, a Bientina lo scolo di un 
lago con un'avveniristica botte sottofluviale,  in Valdichiana il defini-
tivo risanamento ambientale, ecc. 

Sotto i governi dell'Italia liberale le bonifiche  non registrarono 
sensibili progressi (tranne che nell'Agro Romano) anzi, a seguito della 
noncuranza mostrata per le opere precedentemente effettuate,  si assistè 
in alcuni casi, soprattutto in Toscana, all'ultima avanzata dell'acqui-
trino e della malaria su zone già risanate o credute tali. La ripresa mas-
siccia della bonifica  a sistema misto (cioè insieme per canalizzazione, 
colmata e sollevamento meccanico delle acque stagnanti con pompe 
idrovore) avvenne dagli anni '20 del Novecento in avanti quando la 
battaglia del grano, la politica autarchica, demografica  e ruralista 
del fascismo  e la bonifica  integrale dei Consorzi Bonifica  locali e del-
l'Opera Nazionale per i Combattenti, seppur in mezzo a limiti e con-
traddizioni e al fallimento  di certe finalità  economiche, col forte  con-
tributo finanziario  dello stato portarono a compimento l'intervento 
miglioritario intrapreso dai Lorena e dai papi un secolo e mezzo prima. 
Alla frammentaria  bonifica  privata dell'Italia postunitaria successe una 
bonifica  di regime (direttamente realizzata o ispirata dallo stato e sem-
pre considerata come importante strumento di gestione del consenso) 
che, grazie ad una congiuntura favorevole  e al determinante contributo 
operativo di una valida scuola tecnica, operò una radicale revisione 
del modo di intendere e di realizzare l'intervento miglioritario statale. 
Nacque o meglio fu  recuperato ed esteso il concetto di bonifica  inte-
grale che al risanamento idraulico ed igienico intendeva affiancare  la 
simultanea trasformazione  agraria e la completa modifica  dell'assetto 
territoriale ed antropico (6). Purtroppo talora si assistè in certi com-
prensori più ad un processo di tradizionale colonizzazione che di mo-
dernizzazione dell'agricoltura, finché  presto lo stato preferì  limitarsi a 
realizzare solo opere infrastnitturali  per non intaccare i rapporti di 
produzione preesistenti ( 7 ). 

In seguito, le migliorate condizioni igieniche ed economiche dovute-

tò) Ibidem,  p. 60. 
( 7 ) F . CAZZOLA, Tecnici  e bonifica  nella più recente storiografia  sull'Italia  con-

temporanea, in « Società e Storia », 1986, 32, p. 428 ss. 



all'istallazione di impianti agricoli intensivi, al processo di colo-
nizzazione e alla riforma fondiaria  finirono  per estirpare pian piano la 
malaria anche laddove la bonifica  idraulica non aveva ancora del tutto 
eliminato i ristagni d'acqua morta (8). 

2. Toscana 

La Toscana è una delle regioni italiane maggiormente interessate 
alla bonifica.  Fin dal Cinquecento i Medici cominciarono a creare o a 
ristrutturare appositi organismi come i Capitani di Parte e gli Uffizi 
dei Fiumi e Fossi delegati al controllo delle acque e alla realizzazione 
dei lavori più importanti, seppur senza un piano sistematico di inter-
vento. In questa regione infatti  la nascita comunal-cittadina dello stato, 
cui si unirono per successive aggregazioni altri territori, via via più 
lontani e pertanto meno inseriti nell'orbita economica della capitale, 
fece  sì che le aree marginali ricevessero minori attenzioni e, rimaste 
fuori  dal processo di colonizzazione agraria mezzadrile, subissero più 
facilmente  gli effetti  della degradazione ambientale. Non a caso in 
Toscana i comprensori di bonifica  in età moderna erano disposti a 
corona proprio alla periferia  del territorio granducale, da Massaciuc-
coli a Bientina, da Fucecchio alla Valdichiana, dalla Maremma Gros-
setana a quella Settentrionale, spesso al confine  con altri stati, coi 
quali non sempre fu  facile  trovare un accordo sui lavori da effettuarsi, 
mentre più frequente  fu  il palleggiamento delle responsabilità e lo 
scambio delle accuse durante i non rari disastri naturaci. 

È nella seconda metà del Settecento che la bonifica  assunse in 
Toscana un'importanza prima sconosciuta allorché per le politiche 
populazionistiche e liberistiche del tempo l'aumento dei prezzi dei pro-
dotti cerealicoli stimolò l'allargamento delle coltivazioni su aree fino 
ad allora restate incolte o marginali e lo stato, per assicurare il pieno 
dispiegamento dell'impresa privata e lo sfruttamento  mercantile delle 
risorse, cercò di assicurare per ogni località analoghe condizioni di 
partenza intervenendo direttamente nell'esecuzione delle opere di re-
gimazione idraulica. 

Assai diverse erano però le caratteristiche morfologiche  e idro-
grafiche  delle varie aree da bonificare;  pertanto la storia della bonifica 

( 8 ) D . BARSANTI, ha bonifica:  caratteri di un processo secolare di trasformazione 
del territorio in AA.VV., L'occhio e la storici. Grosseto e la ìAuremmci fru  '800  e '900 
nelle fotografie  degli Archivi Alinari, Firenze, Alinari 1986, p. 17 ss. 


